Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo
Sabato della mormorazione dei Giudei 
Carissimo/a,
Tra Gesù e i Giudei vi è l’abisso del mistero divino. Gesù si rivela nella sua verità eterna. Lui veramente è il pane disceso dal cielo. Lui viene dal Padre, non come tutte le altre creature, che sono dalla sua Parola onnipotente.  Lui è da Dio, dal Padre, per generazione eterna. Lui è il Figlio Unigenito che il Padre ha generato nel seno dell’eternità. Questo abisso di mistero di certo non si può comprendere all’istante. Gesù non chiede di comprendere, ma di credere che la sua Parola è verità. Prima viene la fede in ogni sua Parola e poi verrà il tempo della comprensione. La domanda che urge porsi è questa: possono i Giudei credere nella Parola di Gesù.? La fede non ha bisogno di un solido fondamento storico? Dov’è il solido fondamento storico che li aiuta a credere in ciò che Gesù sta dicendo loro?
Il fondamento storico è la moltiplicazione dei pani. I Giudei avevano riconosciuto Cristo Gesù come vero profeta del Dio altissimo. Era talmente vera questa loro professione di fede in Gesù che avevano pensato persino di farlo loro re. “Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo” (Gv 6,14-15). È proprio del profeta, di questo profeta, avere una parola di verità, una parola che si compie.
Il vero profeta non può fare un segno vero e poi dare una parola falsa. Questa verità è insegnata da Gesù a proposito del paralitico calato dinanzi a Lui.: Un giorno stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Legge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non trovando da quale parte farlo entrare a causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della stanza. Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è costui che dice bestemmie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?». Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire “Ti sono perdonati i tuoi peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua». Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose». (Lc 5,17-26). 

Il vero profeta non può agire nel corpo e sanarlo e poi essere rinnegato, criticato, mormorato, quando agisce nello spirito dell’uomo. Non può moltiplicare il pane ed essere vero profeta e subito dopo non essere più perché annunzia una verità sulla sua vita. Il profeta è uno, la verità una, il mistero uno, la parola una, la rivelazione una. Il vero profeta non può essere vero e falso allo stesso tempo. Se prima è stato riconosciuto vero e per questo cercato, anche in seguito deve essere riconosciuto vero ed ascoltato. Se Gesù era vero profeta prima, lo è anche ora. 
Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?».  Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

La vita eterna è in chi crede nella sua parola che è verità divina, eterna, celeste, storica. Ecco la parola della fede che dona la vita eterna: il pane che discende dal cielo è dato perché chi ne mangia non muoia. Ora Gesù passa da una interpretazione allegoria del suo discorso ad una reale, fisica. Il pane va fisicamente mangiato, realmente preso. Non si tratta di un prendere e di un mangiare spirituale, bensì veramente e realmente nella sua fisicità, anche se questa fisicità è spirituale, perché nell’Eucaristia si prende il corpo glorioso del Signore Crocifisso e Risorto.  

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nel mistero di Gesù. 
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